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La ricerca moderna sulla civiltà fenicia e punica, se ha rilevato come le notizie riportate 
dagli autori greco-latini debbano essere sottoposte ad un'analisi che tenga presente la loro 
origine in una cultura diversa, e sovente polemicamente contrapposta a quella su cui esse 
forniscono informazioni, ha tuttavia anche sottolineato la fondamentale importanza, entro 
questa impostazione, della raccolta e dello studio dei dati ricavabili da queste fonti1. In 
quest'ottica, si intende qui richiamare l'attenzione su di un passo erodoteo, generalmente 
trascurato nelle ricerche sulla civiltà fenicia e punica, sebbene vi siano forti ragioni per 
ritenere opportuno il riferimento dell'atto rituale in esso descritto proprio a quella sfera 
culturale. Proponendo gli argomenti prò e contro tale attribuzione si tenterà anche di 
vagliare le interpretazioni che dell'atto sono state offerte (ed eventualmente di propome di 
differenti). 

Erodoto dunque (VII, 179-182) riporta come, durante la seconda invasione persiana 
della Grecia, mentre la flotta di Serse sostava a Terme, dieci delle sue navi si dirigessero 
verso Sciato e come, avvistate tre navi elleniche colà di vedetta (προφυλάσσουσαι), e 
precisamente una di Egina, una di Trezene ed una attica, messesi in fuga alla vista del 
nemico, se ne lanciassero all'inseguimento. L'imbarcazione trezenia fu catturata 
rapidamente; quindi i "barbari" portarono a prua il più bello dei soldati su di essa 
imbarcati, e ve lo sgozzarono2. Anche la nave di Egina fu catturata, mentre l'equipaggio 
di quella attica, portata ad arenarsi in una foce, riuscì a mettersi in salvo. 

Il resoconto erodoteo suscita una serie di questioni. In primis, chi sarebbero in realtà 
tali "barbari"? L'uccisione del Trezeno è stata infatti attribuita da alcuni studiosi 
direttamente ai Persiani3. Tuttavia, come è noto, la flotta persiana era composta da 

Desidero ringraziare, per l'attenzione e i suggerimenti di cui gli sono debitore, il Prof. P. Xella. 

Cf. Ribichini 1983; Simonetti 1983; Mazza 1988; Ribichini 1995; Mazza 1995 (che sottolinea, 
anche, le potenzialità informative sulla civiltà fenicia e punica, ancora considerevoli, delle fonti 
classiche). Più in generale, per l'esigenza, nello studio della civiltà fenicia e punica, di utilizzare 
(correttamente) tutte le fonti a disposizione, e in particolare sulla necessità, entro tale ambito, di una 
specifica metodologia, adeguata alla ricerca storico-religiosa, cf. Xella 1981; Xella 1991; Xella 
1995. 

Hdt. VII 180: των έτηβατέων αΰτης τον καλλιστεύοντα άγαγόι/Tec έτη rry πρωρην ττρ νέος 
έσφαξαν, διαδέξιον ποΐ€ύμ€νοι τον εΐλον των ' Ελλήνων πρώτον και κάλλιστον. 
Creuzer 1859, ρ. 724; Zaehner 1961, ρ. 160 e n. 29; Lonis 1969, ρ. 43 e n. 11; Hughes 1991, ρ. 8; 
Jameson 1991, ρ. 192; Keaveney 1996, ρ. 25. Thirlwall (s.d.), p. 276 e Bum 1962, p. 386 
ascrivono l'uccisione agli stessi elementi che risparmiarono Pitea, dunque ai Persiani. Cf. W. 
Kendrick Pritchett, The Greek State at War. Pari V, Berkeley-Los Angeles-Oxford 1991, p. 208 (che 
parla peraltro di «the fairest Greek prisoners they capture», al plurale). 
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contingenti forniti dalle popolazioni litoranee dell'impero. E diversi elementi portano a 
ritenere che le dieci navi della flotta persiana fossero fenicie, probabilmente sidonie. 

Secondo quanto riferito da Erodoto, il contingente etnico più numeroso nella flotta 
persiana era proprio quello fenicio, ammontante a trecento navi4. Erodoto inoltre 
definisce le dieci navi come quelle che navigavano meglio5. Trattando della flotta 
persiana, aveva precedentemente affermato che le navi che navigavano meglio erano state 
fornite dai Fenici, e tra essi dai Sidoni6. Lo stesso Serse, quando gli occorresse 
d'imbarcarsi personalmente, si serviva di una nave sidonia7. Sulla nave di Egina che 
faceva parte delle tre navi elleniche assalite dalle dieci appartenenti alla flotta persiana si 
trovava un uomo, Pitea, che combatté con tanto valore da essere poi fatto medicare dai 
Persiani presenti, ammirati8. Erodoto riferisce poi come Pitea fu liberato quando, nella 
battaglia di Salamina, fu catturata a sua volta la nave che, presso Sciato, si era 

4 Erodoto indica in 1207 il numero delle navi da guerra di Serse, cui sarebbero da aggiungere le 120 
delle isole e delle città greche di Tracia. Gli studiosi hanno espresso in proposito opinioni molto 
discordi: alcuni hanno accolto come credibili le cifre di Erodoto [cf. Hauvette 1894, pp. 312s.; 
Busolt 1895, p. 672 e n. 4; Thirlwall s.d., p. 256; N.G.L. Hammond, A History of Greece to 332 
B. C, Oxford 19672, pp. 229s. e id., "The expedition of Xerxes", in Cambridge Ancient History, 
IV, Cambridge-New York-Melbourne 19882, pp. 518-591; E. Will, Le monde grec et l'Orient I. Le 
Vsiede (510-403), Paris 1972, pp. 105s.; J.A.S. Evans, Herodotus, Boston 1982, p. 112]; per De 
Sanctis, Storia dei Greci, II, Firenze (19423), p. 25, il numero delle navi è fededegno, se nelle mille 
si contano navi da guerra e da trasporto (per G. Giannelli, Trattato di storia greca, Roma 19675, p. 
222, mille sarebbero state le navi, e duecentosette le triremi). Per Bum 1962, pp. 330s. (seguito da 
M.A. Dandamaev, A Politicai History of the Achaemenid Empire, Leiden 1989, p. 194) le cifre 
erodotee esprimerebbero il potenziale teorico levantino, ma molte vecchie triremi e le pentecontere 
sarebbero state poi impiegate per il ponte sull'Ellesponto. Altri hanno variamente proposto di 
ridurre il numero delle navi di Serse. Ad esempio, per K.J. Beloch, Griechische Geschichte, II, 2, 
Strassburg 19162, pp. 69s. esse erano più ο meno 500; 600 per W.W. Tarn (1908), C. Hignett 
(1963, 345-350), P. Briant, Histoire de l'empire perse de Cyrus à Alexandre, Paris 1996, p. 544; 
forse 800 per How-Wells 1928, pp. 364-366), nell'ordine di 600 ο 800 per F. Meijer, A History of 
Seafaring in the Classical World, New York 1986, p. 49. Secondo J.M. Cook, The Persian Empire, 
London 1983, p. 116, le triremi non dovevano essere molto meno di 1000. Lo stesso autore ritiene 
che forse il numero di 207 corrispondesse al contingente fenicio; W.W. Tarn (1908) portava a 120 
navi (due squadre di 60) il contingente fenicio (Hignett 1963 ritiene che ciò possa essere probabile). 
Per J. Elayi, Sidon, cité autonome de l'empire perse, Paris 1989, p. 23, il fatto che per taluni 
contingenti le cifre date da Erodoto e Diodoro discordino (Diodoro avrebbe perciò fruito di una fonte 
diversa da Erodoto), mentre il numero fornito per le navi fenicie resta fissato a trecento, 
rappresenterebbe un indizio di autenticità per tale numero. Ad ogni modo sembra indubbio che la 
flotta fenicia costituisse il contingente più numeroso tra quelli che componevano la flotta persiana. 

* Hdt. VII 179: νηυσί τησι άριστα πλεούσησι δέκα. 
" Hdt. VII 96: τούτων δε άριστα πλεούσας παρείχοντο, νέας. Φοίνικες και Φοινίκων Σιδωνιοι. Si 

veda VII 99: Artemisia συναπάσης της στρατιης, μετά ye τας Σιδωνίων, νέας εύδοξοτάτας 
παρείχετο. Quando ad Abido, contemplata la propria flotta, Serse volle assistere a una regata, dei 
Sidoni ne furono i vincitori (Hdt. VII 44: ίμέρθη των νεών άμιλλαν Ίδεσθαι. έπεί δε έγένετο τε 
και ένίκων Φοίνικες Σιδωνιοι). 

' Hdt. VII 128: έσβας ές Σιδωνίην νέα, ες τψ περ εσεβαινε αίει δκως τι έθελοι τοιοΰτο 
ποιήσαι...; ad esempio, per passare in rassegna la flotta, Hdt. VII 100. 

8 Hdt. VII 181. 
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impadronita di quella su cui costui era imbarcato: e si trattava di una nave sidonia9. 
Almeno una delle dieci navi era dunque con certezza fenicia, e pertanto, data la 
strutturazione della flotta persiana per entità etniche10, probabilmente lo erano anche le 
altre. Sembra dunque da ammettersi, come del resto è stato fatto da diversi studiosi, che le 
navi in questione fossero fenicie, ed almeno in parte sidonie1 ' . 

A Fenici, dunque, altri studiosi hanno ascritto l'uccisione del Trezeno12. Tuttavia, il 
fatto che si trattasse di navi fenicie non implica necessariamente che Fenici fossero i 
promotori dell'uccisione del Trezeno: a bordo delle navi infatti si trovavano anche soldati 
Persiani, Medi e Sari13. Sarebbe quindi possibile (ed è stato effettivamente fatto) 
attribuire l'azione a questi elementi14. 

Uccisioni a fini religiosi sembrano infatti essere state praticate nella Persia dei primi 
Achemenidi15, indipendentemente dalla questione dell'appartenenza di questi ultimi allo 
zoroastrismo16. Inoltre, proprio durante la spedizione di Serse si ha notizia di riti 
apparentemente rivolti ad entità connesse alle acque. Stando infatti ad Erodoto (VII 54), 
prima che l'armata di Serse traversasse l'Ellesponto, i Persiani attesero il sorgere del sole 
bruciando aromi e spargendo mirto sulla strada. Quando il sole sorse lo stesso Serse, 
eseguendo una libagione in mare, pregò il sole (σπένδων έκ χρυσέης φιάλης Ξέρξης 

" Hdt. VIE 92: νηι έμβαλοΰσα Σιδωνίη, η π€ρ εΐλε τήμ προφυλάσσουσαν èm Σκιάθω τήν 
Αίγιναίην, έπ' ης έπλεε Πυθεης ό'Ισχενόου. A parere di E. Obst (1963, ρ. 94) proprio Pitea 
sarebbe la fonte della narrazione erodotea sullo scontro di Sciato. 

I ° Cf. ad esempio Hauben 1973, pp. 31 -33. 
I I Busolt 1895, p. 678; Stein 1963, p. 180; Macan 1973, p. 267; Van Groningen 1955, p. 181; 

Badford 1980, p. 108. 
1 2 Stein 1963, p. 180; Macan 1973, p. 267; Clemen 1920; Green 1970, p. 118. M. Boyce (1982, p. 

168), molto cautamente, parla di «the crew of a ship in the Persian fleet», riportando l'opinione che 
si trattasse di Fenici (altrove parla solo di «sailors in the Persian fleet», Boyce 1984, p. 295). 

1 ̂  Hdt. VII 96; 184. Erodoto calcola duecento uomini di equipaggio per ogni nave, contro trenta Iranici 
imbarcati; naturalmente anche queste cifre sono state poste in discussione. Furono comunque proprio 
i Persiani presenti a bordo delle navi "persiane" implicate nell'azione in esame a soccorrere Pitea, 
che venne poi trattato onorevolmente. Qui però Erodoto indica esplicitamente gli agenti come, o'i 
Πέρσαι, di περ έπεβάτευον έπι τών νεών. 

1 4 Keaveney 1996, ρ. 25 n. 12. Immerwahr 1966, ρ. 177: «Persian marines»; p. 187 n. 113: «Persian 
marines (or perhaps Phoenician sailors)». 

*5 Hdt. VII 114: έννεα δε οδούς πυνθανόμενοι τον χώρον τούτον καλέεσθαι τοσούτους εν αύτώ 
παΐδάς τε και παρθένους ανδρών τών έπιχωρίων £ώοντας κατώρυσσον. Περσικον δε το 
£ώοντας κατορύσσειν, έττεί και "Αμηστριν την Ξερξεω γυναίκα ττυνθάνομαι γηράσασαν δις 
έτττα Περσέων πάίοας, έόντων έπιφανεων ανδρών, ύπερ έωυτής τω υπό γήν λεγομένω εΤναι 
θεώ άντιχαρί£εσθαι κατορύσσουσαν". Si veda Plut. De sup. 13:"Αμηστρις δ' ή Ξερξου γυνή 
δώδεκα κατώρυξεν ανθρώπους ζώντας ύπερ αυτής τω "Αιδη. Dei sacrifici per gli incroci delle 
strade sono ricordati in Yasna 42. 

' ° I riti cruenti in genere vengono ascritti da A. Bausani, Persia religiosa. Da Zaratustra a Bahà'u'llàh, 
Milano 1959, p. 77, alla «religione guerriera regia achemenide». Per Boyce 1982, p. 167, si tratta di 
pratiche non zoroastriane, «old pagan rites persisting and being practised thus at times of communal 
or individuai stress». Sugli episodi violenti come caratteristica della narrazione Erodotea circa la 
decisione e le prime fasi della spedizione di Serse cf. Maxwell-Stuart 1976 (che non tratta però VII 
180). 
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ές την θάλασσαν εύχετο προς τον ήλιον); indi gettò in mare la coppa, un cratere 
aureo ed una spada (εύξάμενος δε έσέβαλε την φιάλην ές τον 'Ελλήσποντον και 
χρύσεον κρητηρα και Πέρσικον ξίφος, τον άκινάκην καλέουσί). Erodoto non 
saprebbe dire se il re volesse offrire tali oggetti al sole, oppure volesse compensare con 
essi l'Ellesponto, per averlo fatto in precedenza frustare. Quest'ultima tuttavia sembra 
essere una semplice ipotesi erodotea, da collegare all'immagine di Serse come tiranno 
volubile17. Per quanto riguarda i sacrifici a Teti ed alle Nereidi18 di cui si fa menzione 
(Hdt. VII 191), celebrati dai Magi per placare una tempesta di mare, dalla notizia di 
Erodoto parrebbero essere stati compiuti sotto l'influenza degli Ioni19. Più vicino 
all'azione di cui trattiamo è un sacrificio di cavalli bianchi offerto, durante l'avanzata della 
spedizione di Serse, al fiume Strimone (Hdt. VII 113): il verbo qui usato da Erodoto 
(σφάζω) è lo stesso che figura nel passo sull'uccisione del Trezeno20. D sangue dovette 
dunque essere fatto colare nel fiume (ές τον οι Μάγοι έκαλλιερεοντο σφά£οντες 
'ίππους λευκούς). Il fiume fu oggetto anche di altri riti21. Apparentemente, tuttavia, per 
la cultura persiana l'atteggiamento ideologico nei confronti delle acque dolci22 era 

1 7 Cf. Keaveney 1996, p. 36. Sull'emotività, l'impulsività, la tendenza al ripensamento come 
caratteristiche della figura del Serse erodoteo, cf. G. Bodei Giglioni, Erodoto e i sogni di Serse. 
L'invasione persiana dell'Europa, Roma 2002, in particolare pp. 89s. 

' ° Per la possibilità che, dietro V interpretatio greca, si celino qui delle figure divine iraniche, cf. 
Zaehner 1961, p. 161; G. Widengren, Die Religionen Irans, Stuttgart 1965, p. 123. 

1" Non è il solo caso di adozione di pratiche rituali straniere nel corso della spedizione: Mardonio, ad 
esempio, Έλληνικοΐσι Ίροίσι έχράτο (Hdt. IX 37). Alcuni dei Persiani, dopo la battaglia di 
Salamina, avrebbero invece peccato contro il tempio e la statua di Poseidone a Pallene (Hdt. Vili 
129). 

2 0 Vedi oltre. 
2 1 Hdt. VII 114: φαρμακεύσαντες δε ταύτα ες τον ποταμον και άλλα πολλά προς τούτοισι. 

Secondo S. Reinach, anche la suddivisione del fiume Gyndes, presentata da Erodoto (I 189) come 
una punizione inflitta da parte di Ciro per l'annegamento di un suo cavallo, sarebbe in realtà un rito 
volto a rimuovere l'impurità cagionata al fiume dalla presenza del cadavere ["Xerxès et l'Helléspont", 
RArch 6, 1905, pp. 1-14]. 

2 2 Sacrifici a fiumi sono attestati nei documenti achemenidi, cf. H. Koch, "Gòtter und ihre Verehrung 
in achàmenidischen Persien", ZA 77, 1987, pp. 239-278 (vedi pp. 260-262 e 274). Sull'importanza 
ideologica delle acque dolci nella Persia achemenide, oltre a quanto affermato da Erodoto (I 138: ες 
ποταμον δε ούτε ένουρεουσι οΰτε έμπτύουσι, ού χείρας ει/αποικίζονται ούδε άλλον ούδενα 
περιορώσι, άλλα σέβονται ποταμούς μάλιστα), cf. Ο. Longo, "La terra e le acque: idrografia 
erodotea", in La storia la terra gli uomini. Saggi sulla civiltà greca, Venezia 1987, pp. 25-46 (per la 
Persia alle pp. 36-40) [già apparso come "Idrografia erodotea", Quaderni di storia 24, 1986, pp. 23-
53 (per la Persia cf. pp. 33-37)]; E. Gabba, "I fiumi e le acque del re di Persia", Rendiconti 
dell'Istituto Lombardo, Classe di Lettere e Scienze Morali e Storiche 125, 1991, pp. 309-311. 
Secondo Y. Béquignon, "Le breuvage du Grand Roi", REA 42, 1940, pp. 20-24, la nota 
affermazione di Erodoto (I 188) secondo la quale il re di Persia avrebbe bevuto esclusivamente 
l'acqua del Coaspe, recata dunque in vasi d'argento nelle sue spedizioni, sottintende l'intenzione di 
evitare al sovrano l'impurità eventualmente presente nell'acqua di fiumi stranieri. Comunque, una 
stele di Dario, eretta presso il fiume Tearo, avrebbe posto in parallelo l'acqua di tale fiume, definita 
ϋδωρ άριστον τε και κάλλιστον [...] πάντων ποταμών, con il re, άνήρ άριστος τε και κάλλιστος 
πάντων ανθρώπων. Ρ. Briant ("L'eau du Grand Roi", in L. Milano [ed.], Drinking in Ancient 
Societies, Padova 1994, pp. 45-65) ritiene piuttosto che la selezione e il trattamento dell'acqua 
bevuta dal sovrano sia da spiegare sulla base della particolare qualità dell'acqua del Coaspe e al 
timore che le bevande del grande re venissero avvelenate. 
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differente rispetto a quello tenuto verso le acque salate23. Dev'essere sottolineato, inoltre, 
che quali esecutori di tutti questi riti sono indicati esplicitamente i Magi ο il sovrano 
stesso, mentre nel caso di cui ci occupiamo l'azione sembra promossa spontaneamente 
dall'equipaggio della nave24, e in stretto rapporto proprio con la religiosità connessa 
all'ambito esistenziale dei marinai. 

Un altro elemento a favore della pertinenza dell'uccisione del Trezeno alla sfera rituale 
fenicia è che l'uccisione dei più belli tra i prigionieri figura tra le pratiche attribuite dalle 
fonti greche alla cultura punica25. Secondo Diodoro, dopo una vittoria riportata in Sicilia 
nel 307 a.C, i Cartaginesi sacrificarono i più belli tra i prigionieri26. L'uccisione dei più 
belli tra i prigionieri in ambito punico trova riscontro anche in un ragguaglio dell'ateniese 
Demone circa la Sardegna: la componente punica della popolazione vi avrebbe infatti 
sacrificato a Crono gli ultrasettantenni e i più belli tra i prigionieri27. In realtà pare che qui 

Durante la fustigazione dell'Ellesponto, Serse volle che si dichiarasse come ad esso giustamente 
nessuno offrisse offerte, essendo un fiume torbido e salato (Hdt. VII 35:ΤΩ πικρόν ύδωρ [...] σα δε 
κατά δίκην άρα ουδείς ανθρώπων θύει ως έόντι και θολερώ και άλμυρώ ποταμώ). Secondo Μ. 
Boyce (1982, ρ. 166), la fustigazione dell'Ellesponto «was performed according to the letter of 
evolved Zoroastnan doctrine, which is that salt water is sweet water tainted by the assault of the 
Hostile Spirit». Cf. Zaehner 1961, p. 160. 

H. Wood (1972, p. 169 n. 40) ascrive l'uccisione alla ciurma fenicia, sottolineando come in Erodoto 
le rare uccisioni religiose persiane siano legate ai sovrani ο ai magi. Apparentemente, per le 
questioni marinare, i comandanti persiani si affidavano alla pratica dei loro sottoposti (Hauben 1973, 
p. 37). 

Sia la bellezza che la priorità della cattura sono attestate altrove come qualità opportune per 
l'uccisione di prigionieri in ambito religioso. Cf. Procopio, VI, 15, 24s., a proposito dei Thuliti: 
των δε ιερειών σφίσι το κάλλιστον άνθρωπος έστιν ονπερ δορυάλωτον παήσαιντο πρώτον 
τούτον γαρ τω "Αρει θύουσιν, έπει θεον αυτόν νομί£ουσι μέγιστον είναι, ίερεύονται δε τον 
αίχμάλωτον ού θύοντες μόνον, άλλα και από ξύλου κρεμώντες, και ές TOC άκανθας 
ριπτούντες, ταΐς άλλαις τε κτείνοντες θανάτου ϊδεαις οίκτίσταις; Diodoro XXXI, 13 (Galati): 
συναθροίσας τους αιχμαλώτους [...] τους τε γαρ τοις εΐδεσι καλλίστους και τάίς ήλικίαις 
ακμαιότατους καταστεψας έθυσε τοις θεοίς. Per l'ambito greco, cf. Georgoudi 1999, ρ. 71. 
Comunque la descrizione, storicamente infondata (Henrichs 1981, pp. 208-224), del sacrificio, da 
parte ellenica, di tre nobili prigionieri persiani, κάλλιστι μεν ίδεσθαι την όψιν, prima della 
battaglia di Salamina (Plutarco, Them. 13, 2-5), potrebbe avere tratto ispirazione dall'episodio qui in 
esame (Hughes 1991, p. 236 n. 135). Naturalmente l'evirazione, da parte dei Persiani, dei più belli 
(τους εύειδεστάτους) degli Ioni (Hdt. VI 32), non ha rapporto con quanto qui ci occupa. 

Diod. XX, 65,1: Των γαρ Καρχηδονίων μετά την νίκην τους καλλίστους των αιχμαλώτων 
θυόντων χαριστήρια νυκτός τοΐς θεοΐς. Sul termine αϊχμαλώτως cf. Ducrey 1968, pp. 16-20. 
Schol. in Hom. Od., XX 302b (FKìrHist 327 F.18a): οι την Σάρδον κατοικοΰντεζ άπο 
Καρχηδονίων όντεζ χρώνται νόμω τινι βαρβαρικώ κα\ πολύ των ' Ελληνικών διηλλαγμένω. τω 
γαρ Κρόνω θύουσιν ήμέραιζ τιοτ τεταγμεναις, ού μόνον των αιχμαλώτων τους καλλίστους, 
αλλά καΐ των πρεσβυτέρων τους ύπερ εβδομήκοντα ετη γεγενημενους. τούτοις δε θυομε'νοις 
τό μεν δακρύειν αίσχρον είναι δοκεΐ και δειλον. το δε άσπά£εσθαι κά. γελάν έσχατον και 
προϊόντων άνδρώδες τε και καλόν, όθεν φασι και τον επί κακω προσιτοίητον γέλωτα κληθηναι 
Σαρδόνιον. ή δε ιστορία παρά Δήμωνι, in Phot., Lexikon, s.v. Σαρδόνιος γελως; Suda, s.v. 
Σαρδόνιος γελως (FrGrHist 327 F.18b): παροιμία έπί των έπ' όλέθρω τω σφών αυτών 
γελώντων, ην Δήμων μεν διαδοθηναι, ότι ά Σαρδόνα κατοικοΰντες, αιχμαλώτων τε τους 
καλλίστους κα\ πρεσβυτέρους ύπερ εβδομήκοντα έτη τω Κρόνω έθυον, γελώντας ένεκα τού 
το έπανδρον έμφήναι e Apostolio XV 35: Και Δήμων μεν διαδοθηναι, ότι οι Σαρδώνα 
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Demone utilizzi la notizia di una pratica indigena sarda di geronticidio, attribuendola ai 
punici ed aggiungendovi l'uccisione dei più belli dei prigionieri, una pratica "barbara" che 
sembra dunque caratterizzare la sua immagine della cultura punica28. 

Venendo alla presumibile interpretazione dell'atto, occorre preliminarmente evidenziare 
come questa non possa non dipendere in parte proprio dal contesto culturale entro al quale 
si tenti di collocare l'atto stesso. In particolare, non dev'essere trascurata la possibilità che 
la testimonianza erodotea sia deformata dalla cultura ellenica della nostra fonte, portata ad 
interpretare secondo le proprie categorie elementi attinenti ad altri sistemi culturali29. Né 
dev'essere obliata la realtà che tale atto fu compiuto, in ogni caso, da non Greci30, e che 
dunque esso non dev'essere spiegato tramite le usanze greche3 ·. 

Riguardo al valore del gesto in esame, gli studiosi hanno in genere oscillato tra due 
interpretazioni, proponendo da una parte una sorta di "offerta primiziale", dall'altra un rito 
propiziatorio. Per questa seconda interpretazione32 sembrerebbe deporre quanto Erodoto 
stesso afferma dei "barbari": "διαδέξιον ποιούμενοι τον εΐλον των'Ελλήνων πρώτον 

κατοικοΰντες, αιχμαλώτων τε τους καλλίστους και πρεσβυτέρους ύπερ έβδομήκοντα ετη τώ 
Κρόνω έθυον, γελώντας ένεκα του το έπανδρον έμφήναι, τουτέστιν άνδρεΐον, non si parla di 
Cartaginesi, per influsso della versione di Timeo e si unificano prigionieri e anziani. Stranamente in 
M. Gras - P. Rouillard - J. Teixidor, L'univers phénicien, Edition révisée, Paris 1995, p. 224, 
l'aggiunta dei prigionieri viene ascritta non a Demone, ma a Clitarco. Cf. G. Minunno, 
"Geronticidio punico? L'uccisione degli anziani nelle più antiche tradizioni sulla Sardegna", SMSR 
69, 2003, pp. 285-312. 

Inversamente, Jacoby [FrGrHist, III Teil b (Suppl.) Nos. 323a-334 Voi. I- Texte, p. 217] si chiede 
se non si abbia una contaminazione tra un resoconto di Demone su sacrifici di prigionieri da parte 
dei Sardi e quello di Timeo ed Eschilo (presumibilmente di Alessandria) sul geronticidio. 

Ad esempio in rapporto, ipoteticamente, ai sacrifici ellenici intesi a trarre auspici prima della 
battaglia, in particolare gli σφάγια, su cui Jameson 1991; Parker 2000; cf. S. Eitrem, "Mantis und 
σφάγια", SO 18, 1938, pp. 9-30. Per Creuzer ( 1859, p. 724) Erodoto spiegherebbe il rito in termini 
ellenici, «ut illum Persae diis devoverint ac mactarint, quo deos propitios sibi redderent simulque 
bonum augurium expeditionis initio inde caperent». Per S. Georgoudi (1999, pp. 78s.) nel riportare 
sacrifici umani ο uccisioni rituali presso i Barbari, Erodoto non esprimerebbe critiche, ma si 
limiterebbe a descriverne i modi. Non ci sarebbe riprovazione né per i Greci né per i Barbari: «loin 
de faire des réflexions dépréciatives ou d'émettre des criliques contre de tels usages, Hérodote se 
contente de décrire la manière, le mode (τρόπον) dont opèrent les autres, mème lorsqu'il est question 
d'immolation ou de mise à mort rituelle d'ètres humains»; «Ni les Grecs ni les Barbares ne 
deviennent, en l'occurrence, objet d'une quelconque réprobation ou répugnance de la part de 
l'historien». Cf. R. Rtskhiladze, "La spécificité de l'Orient dans les «Histoires» d'Hérodote", 
AAASH 22, 1974, pp. 487-494. 

Ovviamente, purché non si tratti di una pura invenzione dello stesso Erodoto (cf. Jameson 1991, pp. 
216s.). 

Sulle uccisioni, a fini religiosi, di esseri umani nell'ambito ellenico (che in realtà «conserva 
soprattutto i significati e meno la pratica», Brelich 1967, p. 137), cf. Henrichs 1981; Hughes 1991; 
Bonnechère 1994; Georgoudi 1999. 

Cf. G. Grote, Histoire de la Grece depuis les temps les plus reculés jusqu 'à la fin de la generation 
contemporaine de Alexandre le grand, VII, trad. di A.-L. de Sadous, Paris 1865, p. 13: «tue, comme 
présage pour la lutte prochaine»; Thirlwall s.d., p. 275: «for an omen of victory»; Rodhers 1964, p. 
64: «to secure a favorable omen»; più incerto H. Drexler, Herodot-Studien, Hildesheim 1972, p. 95: 
«zum guten Vorzeichen oder als Erstlingsopfer (?)». 
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και κάλλιστοι/'. La frase è in genere intesa nel senso di laetum omen captantes, ovvero 
sarebbe stato inteso come un buon auspicio che il primo dei Greci ad essere stato catturato 
fosse anche il più bello33. Comunque è evidente come in tal senso il prigioniero non 
poteva essere identificato che come il più bello tra quelli dei Greci che erano stati catturati, 
non potendosi affermare nulla della bellezza degli altri Elleni. In alternativa, 
assolutizzando il superlativo, si potrebbe intendere semplicemente che il primo (o uno dei 
primi) prigionieri ellenici fosse particolarmente bello. L'ipotesi del rito propiziatorio 
presupporrebbe allora che l'uccisione fosse compiuta proprio perché tra i primi prigionieri 
ve ne era uno di particolare bellezza, poiché altrimenti questa avrebbe determinato solo la 
scelta di quello di tra di loro da utilizzare per un rito che sarebbe stato comunque 
compiuto. Ad ogni modo, come si è già osservato, occorre distinguere il valore del rito 
per coloro che lo eseguirono dall' interpretazione erodotea di esso. Del resto, quanto 
all'ipotesi di un rapporto tra l'uccisione ed il nome del Trezeno (si chiamava Leon)34, 
essa rientra in una concezione propria di Erodoto e non è dunque verosimilmente da 
riferire agli autori dell'uccisione, quali che essi siano35. 

Riguardo all'altra interpretazione adottata dagli studiosi, cioè quella che vede nell'atto 
una "offerta primiziale"36 (nel senso di offerta del primo e più bello dei nemici in 
ringraziamento a divinità, ο come atto inteso ad assicurare alla spedizione il favore 
divino), si deve rilevare che Erodoto non sembra comunque attribuire al gesto il valore di 
un sacrificio umano, cioè l'offerta di una vittima umana ad una divinità37, non 
menzionata neppure con generico riferimento alla sua sfera di competenza. Stando al testo 

K. Abicht, Herodotos fiir den Schulgebrauch erklart, Leipzig 1873, p. 155: «ihr erster Gefangener 
zugleich der schònste der ganzen hellenischen Schiffsmannschaft war»; Jameson 1991, p. 216: «they 
regarded him as a good omen, being their first captive and most handsome». Per Stein (1963: p. 
181) invece «mochte man ein solches Opfer ein (Ipòu) διαδέξιον nennen», dallo spartire 
(διαδέχβσθαι) carne e sangue tra i partecipanti. Ma contro cf. Macan 1973, p. 267, il quale si chiede 
anche, giustamente, «was he really 'first and fairest '? Or was he simply 'fairest of the first' 
(captured)?». 

Per Bergk (1914, pp. 464s.) al Trezeno potrebbe riferirsi un componimento attribuito a Simonide (n° 
110). 
Hdt. VTI 180: τφ Se σφαγιασθέιτι τούτω ουνομα ψ Αέων τάχα δ' άν τι και του ούνόματος 
έπαύροιτο. Cf. Huber 1965, ρ. 20 η. 3; H.R. Immerwahr (1966, ρ. 260 η. 69) individua un 
simbolismo incentrato sulla figura del leone, all'interno del resoconto della spedizione persiana. 
Stein 1963: p. 181 «die Mannschaft den ersten und schònsten Gefangenen ihrem Gotte als eine Art 
Erstlingsopfer darbrachte»; Van Groningen 1955, p. 86: «als eersteling»; Huber 1965, p. 20 n. 3: 
«Erstlingsopfer»; How-Wells 1928, p. 210: «the act is more probably simply a sacrifice of the first-
fruit of victory»; Hignett 1963, p. 158: «possibly the sacrifice was simply an offering to the gods 
of the first-fruits of victory»; Green 1970, p. 118: «they were probably offering up the first-fruits of 
victory»; Jameson 1991, p. 216: «here the finest victim serves also as a first fruit offered to the 
gods, though this is noi explicit in the language» (il corsivo è mio); Lazenby 1993, p. 125: 
«probably as 'first fruits' in eamest of victory to come»; Keaveney 1996, p. 25: «they offered a 
Greek as a first fruit»; Parker 2000, p. 312 n. 41: «a kind of human first-fruits offering». Cf. Balcer 
1995, p. 249: «as a sacrifice for first victory», e Hauvette 1894, p. 348 «immolé par les Perses sur 
la proue de son vaisseau, comme le premier et le plus beau des prisonniers tombés en leur pouvoir». 

Al contrario per Lonis 1969, p. 43 «il est évident qu'ici l'exécution a toutes les apparences d'un 
sacrifice». Bergk (1914: 464 n. ***) è invece incerto se correggere il testo in έσφαξαν τω Διι! 

δεξιον ποΐ€ύμ€ΐ/οι. 
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erodoteo l'azione parrebbe piuttosto rivestire un valore di "rito autonomo" (non cioè 
inquadrabile nella sfera delle regolari attività cultuali)38 che apparterrebbe quindi piuttosto 
a quella tipologia rituale che la ricerca storico-religiosa ha enucleato in autonomia e 
denominato "uccisione rituale"39. Dunque, potrebbe piuttosto trattarsi qui di un rito che, 
mediante l'uccisione di uno (il più bello) dei primi prigionieri nemici, intendesse ottenere 
la sconfitta della flotta avversaria. 

Il verbo utilizzato da Erodoto per denotare l'azione compiuta sul prigioniero, σφάζω, 
comporta l'azione di versare il sangue della vittima, talora, in Erodoto, nel modo più 
esplicito40. Nel passo qui in esame esso si alterna con σφαγιάζω, che ha lo stesso 
valore41. Sembrerebbe dunque che questo aspetto di versare il sangue fosse, nell'azione 
in esame, particolarmente rilevante42. In tal caso, però, quale valore attribuirgli? 
Certamente è possibile che, nel caso in esame, si intendesse versare il sangue del 
prigioniero nell'acqua43, e che con tale gesto si volesse propiziare il favore di qualche 
divinità connessa con il mare44, circostanza che ci riporterebbe alla sfera cultuale45. 
Secondo Diodoro Siculo, quando, nel 406 a.C, i Cartaginesi assediami Agrigento 
vollero supplicare gli dei κατά το πάτριοι εθος, sacrificarono un bambino a Crono e 
gettarono in mare (il testo greco usa καταποντίζω) vittime a Poseidone46. Prescindendo 
ora dalla questione dell'interpretatio del destinatario divino quale indicata dalla fonte 

3 ° Possibilità suggerita anche da M. Rocchi, "Serse e Γ «acqua amara » dell'Ellesponto (Hdt. 7, 35)", in 
AA.VV., Perennitas. Studi in onore di Angelo Brelich, Roma 1980, pp. 417-429 (a p. 426 n. 39), 
anche se apparentemente attribuendo l'atto ai Persiani. 

3 9 Brelich 1966, p. 31; Brelich 1967, p. 12; Xella 1975, p. 24; Simonetti 1983, p. 93. 
4 0 Casabona 1966, pp. 155-167. Cf. J.E. Powell, A Lexicon to Herodotus, Cambridge 1938, p. 347. 
4 ' Casabona 1966, pp. 189-191. 
4^ Sul valore simbolico assunto dal sangue nelle diverse culture cf. H. Wheeler Robinson, Blood, in 

ERE, II, Edinburgh-New York 1909, pp. 714-719; D.J. McCarthy, "Il simbolismo del sangue 
(timore reverenziale, vita, morte)", in Vattioni 1981, pp. 19-35; per l'ambito biblico in particolare 
cf. J.E. Steinmiiller, "Sacrificial Blood in the Bible", Biblica 40, 1959, pp. 556-567 e A. Penna, "Il 
sangue nell'Antico Testamento", in Vattioni 1981, pp. 379-402. Sui rischi di una inutile ricerca 
della "fenomenologia del sangue" si vedano comunque le osservazioni di P. Xella, "Il sangue nel 
sistema mitologico e sacrificale siropalestinese durante il Tardo Bronzo", in Vattioni 1981, pp. 105-
126, specie alle pp. 105-108. 

4 3 Casabona 1966, p. 190: «une offrande de sang dans la mer». 
4 4 Casabona 1966, p. 165: «il s'agit d'une offrande de prémices à des divinités marines». 
4-* Nell'Antico Testamento la commistione di sangue ed acqua risulta legata a riti di purificazione ed 

espiazione. In tal senso è da leggere anche I Re 18, 40, dove i profeti cananei sono scannati nel 
torrente Kison [cf. A. Catastini, "La commistione di sangue e acqua nell'Antico Testamento: atto 
rituale e tabù letterario", in F. Vattioni (ed.), Sangue e antropologia. Riti e culto. Atti della V 
settimana, Roma, 26 novembre-1 dicembre 1984, Roma 1987, pp. 635-651]. 

4 " Diod. ΧΠΙ 86, 3: Imilcone 'ικέτευε τους θεούς κατά το πάτριοι/ εθος τω \ikv Κρόνω πάίδα 
σφαγιάσας, τω δε ΤΤοσειδώΐΊ πλήθος Ίερείων καταποντίσας. Il sacrificio a "Poseidone" preparato 
da Amilcare (Diod. XI, 21s.) parrebbe piuttosto dovesse svolgersi sul litorale. Ovviamente le 
diversità morfologiche dei rituali possono essere dovute sia a un processo diacronico che a una 
diversità funzionale, ma potrebbero anche essere dovute alla non identità della figura divina indicata 
dalle fonti elleniche come "Poseidone". 
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greca47, osserviamo che l'offerta di vittime avviene apparentemente senza spargimento di 
sangue. Questo passo potrebbe quindi rafforzare l'ipotesi (qualora si supponesse che, 
sotto questo aspetto, gli usi cartaginesi e quelli fenici fossero analoghi) che il rito in cui fu 
coinvolto il Trezeno fosse cosa diversa dall'offerta di una vittima umana ad una divinità 
connessa alla sfera marina. 

Vi è dunque un'ulteriore possibile interpretazione, ancora in termini di rito autonomo, 
per l'atto: sul significato di esso potrebbe essere estremamente rilevante la precisazione 
data da Erodoto: αγαγόντες èm την πρωρην της νέος έσφαξαν. Perché l'uccisione 
dovette essere compiuta alla prua della nave? E di quale nave si tratta, la greca ο la 
fenicia?48 Dettaglio poco rilevante, se l'intento fosse stato semplicemente quello di fare 
scorrere in mare il sangue del prigioniero, il particolare acquisterebbe invece pieno 
significato se l'intento dell'azione compiuta dai Fenici, e di cui Erodoto rende conto, 
fosse stato appunto quello di versare il sangue sulla prua della propria nave. Che, del 
resto, la prua rivestisse una particolare sacralità, sulle navi fenicie, è indicato dalla 
collocazione che vi trovavano i cosiddetti "pateci"49. In effetti, la comparazione storico-
religiosa50 mostra come in molte culture, durante la costruzione e il varo di una 
imbarcazione, un ruolo importante fosse svolto dal simbolismo del sangue. In particolare, 
per l'ambito punico, le fonti classiche attestano la collocazione sui rulli con i quali erano 
varate le navi, di prigionieri romani (catturati in combattimenti navali), affinché il loro 
sangue irrorasse la chiglia delle imbarcazioni, probabilmente durante la prima guerra 
punica5 '. Il ricorso a pratiche di uccisione rituale in momenti di particolare tensione e di 
"passaggio" (varo di navi, inizio di una guerra)52 potrebbe dunque fornire il quadro più 

4 ' Cf. M. Fantar, Le dieu de la mer chez les Phéniciens et les Puniques, Roma 1977, e la recensione di 
F. Mazza in SSR II, 2, 1978, pp. 396-398. B. Zannini Quirini, "Vinterpretatìo graeca dell'ugariiico 
Yam", in ACFP II, Roma 1991, pp. 431-437, sottolinea come la diversità dell'impostazione 
ideologica, a proposito della sfera marittima, tra la cultura cananea e quella greca implichi 
l'impossibilità di equivalenze precise tra figure divine dell'una e dell'altra. Più in generale, cf. S. 
Ribichini, Poenus advena Gli dei fenici e l'interpretazione classica, Roma 1985. 

4 ° Per la prima ipotesi cf. ad esempio Thirlwall s.d., p. 275; Hauvette 1894, p. 348; Lazenby 1993, p. 
125; per la seconda cf. Creuzer 1859, p. 724: «capta Graeca nave Leontem Persae e Graeca nave in 
suam adductum in prora (navis Persicae) iugularunt»; Rodgers 1964, p. 64; Jameson 1991, p. 216. 

4 " La collocazione a prua, come indicato da Erodoto (III 37), e non a poppa secondo Suda ed Esichio, 
Lex., s.v. Πάταικοι, risulta chiaramente dall'evidenza numismatica. Cf. J. Elayi - A.G. Elayi, "The 
Aradian Pataecus", American Numismatic Society. Museum Notes 31, 1986, pp. 1-5, a p. 3. 

5 0 Cf. W.H.R. Rivers, Ships and Boats, in ERE, XI, Edinburgh-New York 1920, pp. 471-474. A p. 
472: «In some parts of the Papuan Gulf of New Guinea a beheaded corpse is held over the bow of a 
new canoe so that it is covered with blood». 

5 1 Xella 1975. 
*2 Secondo H. Gaidoz (1886, p. 192), a proposito del rito punico, la comparazione indica che: «des 

sacrifices de ce genre avaient lieu quand on lan;ait un nouveau navire de guerre ou quand on devait 
entreprendre une expédition importante». Momenti di particolare tensione, specie militare, possono 
portare (anche in una cultura che, normalmente la rifiuti) alla pratica dell'uccisione d'esseri umani 
per scopi religiosi. Cf. Brelich 1967, pp. 62-80 (in particolare per la guerra pp. 67-72); Xella 1981, 
pp. 15s.; A.M. Eckstein, "Human Sacrifice and Fear of Military Disaster in Republican Rome", 
AJAH 1, 1982, pp. 69-95; C. Grottanelli, "Ideologie del sacrificio umano", in S. Verger (ed.), Rites 
et espaces en pays celte et méditerranéen, Roma 2000, pp. 277-292, ampliato in id., "Ideologie del 



110 G. Minunno 

adeguato per l'azione riferita da Erodoto. La pratica di bagnare del sangue del prigioniero 
la propria nave avrebbe avuto allora il fine apotropaico di proteggerla nelle future e più 
ardue battaglie53. Accogliendo questa interpretazione del gesto, l'informazione di Erodoto 
sull'opinione che la natura del Trezeno fosse di buon auspicio potrebbe intendersi nel 
senso che i marinai avrebbero ritenuto favorevole il fatto che il prigioniero utilizzato per il 
rito (per il quale doveva essere tra i primi che fossero stati catturati) presentasse anche le 
qualità di bellezza che, in altri riti di uccisione di prigionieri, risultano essere state (per la 
cultura punica) importanti. 

In conclusione, ritengo che le considerazioni fin qui svolte suggeriscano come l'atto si 
inserisca agevolmente (e preferenzialmente) entro il quadro della cultura fenicia, e come si 
possa dunque plausibilmente aggiungere questo passo al già cospicuo contributo fornito 
da Erodoto alla nostra conoscenza della civiltà fenicia e punica54. 

sacrificio umano: Roma e Cartagine", ARG 1/1, 1999, pp. 41-59. Come si è osservato, è ad 
analoghe situazioni che Boyce attribuisce il riemergere delle uccisioni rituali nell'ambito persiano. 
Per l'immaginario ellenico «human sacrifice was to be reserved for special purposes, preferably as a 
last resort in times of national crisis» (Henrichs 1981, p. 233); cf. Georgoudi 1999, pp. 82s. La 
tensione, nei Fenici partecipanti alla spedizione, doveva essere stata accresciuta anche dalla 
decapitazione, voluta da Serse, di quelli di loro responsabili della fallimentare costruzione di un 
ponte sull'Ellesponto (Hdt. VII, 34s.), che aggiungeva al timore della guerra quello della punizione 
regale (timore, come si vide poi, tutt'altro che infondato, cf. Hdt. Vili, 90). Al contrario, H. Wood 
(1972, p. 169) parla, a proposito dell'atto (definito «the sacrifice of Leon»), «the over-confidence» 
della flotta persiana (presumibilmente in riferimento al laetum omen di cui si è detto sopra). 

" Un solo prigioniero però sarebbe stato implicato nel rito: questo allora potrebbe essere stato ritenuto 
efficace per tutta la fiotta; oppure ciò potrebbe dipendere dall'eccezionalità stessa della pratica, poco ο 
nulla codificata, indicando ad esempio l'iniziativa di un singolo equipaggio. 

5 4 Cf. Mazza - Ribichini - Xella 1988, pp. 64-85; Bondì 1990. 
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